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I> i l E D I C A» 

Bravi militi della civil Redenzione, di 
qualunque lingua o paese originariamen­

te vi siale, e vói specialmente figliuoli 
dell' italiana famiglia, che accorreste 
a difendere questo ancora intemerato 
asilo di libertà, e ad organizzarvi in fa­

langi per finalménte distruggere Una 
volta per sempre quella scellerata razza 
di nordiche jeue, che sotto il titolo pria 
d'assassini, poi re, indi imperatori, mar­

gravi!, duchi, conti, baroni, e via discor­

rendo, insozzano colle loro lascivie da 
tanti anni 1' Europa, la dissanguano 
colle loro rapine. Bravi militi della civil 
Redenzione, ripelo, odile ed ascollale 
la preghiera, le ammoni/ioni, il Vange­

lo, che la Santa Chiesa Latina propone 
alla vostra meditazione questa domenica 
seconda di Avvento. 

« Popolo di Sionne, verrà, C accerto, 
il Signore a salvare le genti: e ascollata 
farà il Padrone la gloria della voce sua 
nella letizia dei vostro cuore. Badaci lu 
che reggi Israello ; tu che guidi come 
Una pecorella Giuseppe. 

Eccita, bueno Lidio, i cuori nostri a 
preparare le vie dell' Unigenito tuo, af­

finché per la di lui venuta ci meritiamo 
servirli colle menti purificate. » 

Cosi noi dobbiamo pregare, genti tut­

te dell' italiano pensiero, come da buo­

ni figli, ciocché V apostolo Paolo dice 
ai Romani, scrivendo : 

«Fratelli, tulle le cose scritte, per no­

stro ammaestramento sono scritte, onde 
per la pazienza e consolazione dell*} 

scritture abbiamo speranza. L'Iddio poi 
della pazienza e dell' allegrezza daràvvi 
d' intendervela fraternamente in Ge­.ii 
Cristo: onde unanimi, d' una sol voce 
onorifichiate Dio, ed il Padre del Signor 
nostro Gesù Cristo. Per la qual cosa ac­

coglietevi vicendevolmente, siccome an­

che Cristo vi accolse nella onorificenza 
di Dio. Imperocché dico, Cristo Gesù 
essere stalo ministro della circoncisione 
per la verità di Dio a confermar le 
promesse dei Padri. Le genti poi sulla 
misericordia onoran Dio, siccome è 
scritto : perciò confesserò a le fra le gen­

ti, Signore, e al nome tuo canterò. E di 
nuovo rallegratevi» genti^ colla plebe di 
lui. E di nuovo: lodale tulle le genti il 
Signore; e magnificatelo Popoli tulli. 

E nuovamente Isaia disse : Sarà la ra­

dice di lesse* e quegli che sorgerà a 
diriger le genli ; in lui le genli spere­

ranno. Ora P Iddio della speranza vi 
riempirà di ogni gaudio e di pace nel 
credere ; onde abbondiate nella speme 
e nella carità dello Spirito Santo. » 

Così avverrà, bravi militi della civil 
Redenzione. Dovete però sovvenirvi, 
che da Sionne, vien la bellezza d* og i 
vostro deeoro; paleseràvvisi Jddio cioè, 
nella congrega/Jone dei Santi che ordi­

narono il di lui tesi amento al di&sopra 
del sacrificio. E voi vi rallegrerete di 
quelle cose che sarannovi delle quando 
entrerete nella casa del Signore. Ma 
ascoltate bene, io vi prego, cosa dice 
il capo di quella santa congregazione, 
come il Redentore vi parla per bocca 
dell'Evangelista Malico, e che quadra 
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lauto, bine alle cose dèi tempi nostri, e 
dèi Giorno. 

* fu quel tempo» avendo udito Gio­
vanni incarceralo le opere di Cristo, 
mandando due de' suoi discepoli disse­
lli : sei tu quello che devi vefrire, o 
ne aspetteremo un altro ; e rispondendo 
Gesù disse: andando riportalo a Gio­
vanni ciocché udiste, e vedette. \ cip-
chi vedono, i zoppi camminano» \ le­
prosi sì mondano, odono i sordi, i mor­
ii risorgono, i poveri evangelizzano; e 
beato é quegli, che non scandoitfzzeraa-
si di me. Andandosene poi ossi, Gesù 
cominciò a dire alle turbe di Giovanni ; 
Cosa usciste nei deserto a vedere ? Una 
canna dal vento agitala? Ma cosa usci­
ste a vedere? un uomo mollemente ve­
stilo ? Ecco quetli, che vestono molle­
mente, stanno nei palazzi dei re, Ma 
«osa usciste a vedere? Un Profeti»? 
31, Vi assicuro, e piò a^cor di un Pro­
feta. Imperocché questi è colui del 
quale sta scritto : Ecco io mando V An­
gelo n»io avanti la faccia ina, che pre? 
parerà la via tua davanti a le. » 

Udiste bravi militi della civil Reden­
zione; udiste voi turbe molte la parola, 
cjie non manca giammai ; udiste il ver­
bo della salute? umiliatevi adunque ne! 
capo intendendola a buon profitto, e so 
>o|ele cjie la preghiera mostra sia ac? 
t etla, e a Dio gradile le prestazioni che 
offrite alla liberazione della carissima 
Patria, non malignate sull'uomo del ge­
neral Perdono, su Pio eh' è nelle mani 
dei se perversi, assicurandovi eh' egli 
non è né canna agitala dal vento, 
lie no fantoccio mollemente vestito; ma 
un profeta, ancora più di un prpfrla, 
egli è P Angelo che preparovvi Ja via, 
e, posevi in mano la croce, che forlc-
m nte operando arriverete voi stessi a 
piantare sul trono d» tuMi I re della ter­
ra. Ma prontezza e risoluzione ej \uole, 
fratelli. Ogni titubanza ha il malanno. 
Convelliamoci a Pio, ed egli a noi pie-
giurassi; ci vivificherà; noi cuTetia sua 

plebe in lui gioiremo; ui ci farà miseri* 
cordia, 0 daraecì ialotO. Placherassi «U 
V umiltà della nostra preghiera ed of» 
feria : ei soccorrerà abbenchè uon me­
ritevoli ; noi lo avremo corporalmente 
presente : e no ciberà del pane nostro 
ogni giorno, ne libererà dalle tentazioni 

-tlell» concupiscenza ; ci eleveremo come 
fossimo un uomo solo parificati ai figliuoli 
della Gerusalemme coleste, partecipan­
do anche in terra della giocondità, che 
viene da Dio. 

Ah ! Signore, Signore, fatelo voi che 
potete: fate che presto ciò avvenga e dj 
tulli : non di noi altri soltanto che siamo 
i poverelli de| Cristo nostro: ma degli 
stessi re e lar seguaci, degli erodiani e 
assoldai, degli scribi e farisei dalla du­
ra cervice, fate presto preghiamvi a 
convertirli anche loro, onde non abbia­
le poseia a toccarli colla spada tre­
menda della vostra giustizia. 

COMUNISMO % REPUBBWW ROSSI. 

Noi abbiam veduto lotti i Popoli del­
l'Europa, con gli uomini più intelligen­
ti e generosi alla testa, rivoltarsi in nome 
dei prineipii più santi di verità e di giu­
stizia contro i despoti che li opprime­
vano di soprosi e di gravezze insoppor­
tabili, e contro gli oppressori stranieri, 
che ne divoravano le sostanze guastan­
done i costumi e guastandone le isti­
tuzioni più sante. 1 despoti e gli stranie­
ri e quella classe di gente che con essi 
ha comuni gì* interessi, j pregiudizi e 
le infamie dovettero cedere frementi ; 
ma poi riammisi per gli errori dei libe­
rali, si adoperano ora con lutle le forze a 
coneplearlj nuovamente. Uno dei prin­
cipali mezzi che usano per riuscire è la 
Calunnia. Con questa cercano di sparger 
la diffidenza, d» screditar specialmente 
quetli che godono maggiormente la fidu­
cia t\t\ Popolo, e di dividere il Popolo 
io più parliti che fra so si combattano. 
§aimp bene esbt applicare ti vecchio 
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principio mV»t(f 9l imperni tanta é Par* 
le d' questi malvagi, che riesce diffici­
lissimo |o sfuggire alle innumerevoli 
insidie. Contarle tutte è impossibile. Di­
rò solo di due. | liberali vogliono puni­
te le infamie e i delitti dei cattivi go­
vernanti ; i liberali vogliono che ciascun 
ciiiadioo abbia tanto da vivere, e che t 
ricchi non strappino dalla mano dei po­
veri operai e dai eampagnuoli tutto j | 
Initio delle loro fatiche. Questi disegni 
«lei liberali contrariano in sommo gra­
do i retrogradi perchè, essendo giusti 

le rispondendo ai bisogni, trovano eco 
Ilici Popolo. Perciò hanno pensato di 
(sfigurarli, e dicono che i liberali che 
lit'clamano giustizia sono sanguinari! che 
■vogliono la Repubblica rossa : e che 
■sono communisti quando vogliono che 
|l;i sorte del Popolo minuto sia mi­
gliorala, Da per lutto in Europa gli 
lissoiutisli accusano i veri liberali di 
loi» munisti e di sanguinarli. E questa e 
vecchia arte, come quando li dicevano 
■temici dell' altare e del trono. Ma sali­
li ni nari i e commuuisli sono essi che ru­
|)ano i| pane dell' orfano e della vedova, 
ll>e l'anno dai loro satelliti assassinare 
ili uomini i più innocenti col prelesto 
li mantener T ordine e le lei»"!. Le le«jr 
;i e T ordine si mantengono coli'amore 
non col carnefice. La prima cosa che 
«inno fatto e chiesto sempre ed olle­

Io in qualehe Slato i liberali veri è 
a T abolizione della pena di morte. 
'o come sono sanguinarli. E le f»ro­
da chi le rispelta meglio, Radelzky e 
dinando, o Manin e Montanelli ? Ba­
o dunque gli uomini di buona fede a 
1 lasciarsi impaurire da queste larve 
Repubblica di sangue e di communi­
(> affatto insussistenti ; siano fiduciosi 
bicordi, e credano che nessuno quan­
i veri liberali ri fogge dal sangue e 
latrocinio. P.P. 

LE mom-IK TORE, 

A te, o giovanetto italiano, volgo la 
mia parola. Ora che e pel ripreso corso 
delje scuole, e per le lunghe serate del 
verno il solitario tuo stanzino ti avrà più 
dell' usato, e si volgeranno i tuoi studio­
si raccoglimenti sui libri, non ti dar mai 
alla lettura dei romanzi dai folli amori, 
dalli slraordinarii e strepitosi accadimen­
ti. Questi opuscoli, che, narrando il più 
delle volle fatti non solo immaginari), 
ma anche soprannaturali, dipingendo 
persone od estremamente perverse o su­
blimemente buone, trassero negli scorsi 
tempi delle ignave mollezze e degli ozii 
infingardi, retaggio dell' austriaca servi­
tude, non poca della troppo credula 
gioventù o a formarsi un'assai scura 
opinione degli uomini, o a ritenere im­
possibili ovvero pochissimi gli esempli 
di religione, di bontà, di amicizia, per 
cui non la infiammavano gli affetti, non 
la contenevano le reverenze, non la tem­
pravano i riguardi; questi opuscoli, vo­
lea dire, non sono per te, o giovinetto, 
redento a libera vita col conquisto della 
nazionale independenza; non sono no 
per (e, da cui la patria, il paese, e la 
famiglia attendono saviezza di consiglio, 
generosità di sensi, prove d' eroismo. 
Vuoi, o giovinetto italiano, per la tua 
fantasia irrefrenata e poelizzanle de­
scrizioni vivaci, splendide similitudini ? 
vuoi pel tuo cuore aperto alle forti im­r 
pressioni animosi imprendimenti ? vuoi 
per I' anima tua anelante di ammirare e. 
magnificare le stupende opere della crea­
zione altezza di pensieri, inni di lode, 
soavità di preghiere, leggi, o gin vi nel lo 
italiano, i libri di morale, di storia patria, 
di economia civile. Consumate lunghe, 
amorose e costanti vigilie nelle buone 
letture, farai tesoro di utili cognizioni, ed 
avrai un freno per lo sviluppo delle tue 
passioni, ed una guida per Slanciarli si­
curo Ira le varie vicende del mondo; e 
si eserciteranno in te il potere e il vole­



m ­*■ 
re, le due molle principali, perchè ri­
dondino alla Nazione virtù,sapere, e ric­
chezza. .'.:'.'.■'■■■■.' <!="' . ': .' 

i i buoni libri e profitta, o gio* t i 

vinetto italiano. ■A 
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CORRISPONDENZA 

Mh PATTI ti PAROLE. 

Con piacere stampiamo l'indirizzo 
al Popolo veneziano accennato nella se­

guente lettera : 
Leggendo sul di lei giornale Fatti e 

P­àrOle un urtinolo a noi diretto dal Po­

polò di Venezia ne ho scritto uno all'in­

finita, pregando lei a* inserirlo in detto 
giornale, quasi in risposta. 
'■'' Sono èicuro che sarà per compiacer­

mi, e mi creda tutto di lei signor Re­

dattore. • 

Obbì. DevoL servitóre 
| À; CERASÀRt S. T. a» Hegg* 

< .■ ' i.. Volontari Romani» 

Al Popolo Veneziano i Militi Romani. 

Veneziani, noi partimmo : non viltà, 
Oon municipali interessi, non stanchez­

za di onorate fatiche, ma bensì il bene 
dèlia Nazione da Voi ci divide. 

L* altare della Indipendenza, e della 
Libertà, non anco ben stabile, eretto 
sulle vette del Campidoglio l'altare ove 
Popoli d'Italia fra poco dovranno giu­

rare il gran patto, è minato dai tristi : 
da due confini, orde vandaliche han 

fòflid rtleOte al f i o A i 
guai sé crollasse! w.nia obi sa rem « 
eòi Popolò, é non cadrà per Dio!... 
" Veneziani noi paniamo : Sul vostro 
terreno inaffìalo del nostro sangue, sili 
vostri baluardi noi ci addestrammo alle 
pugne; ne vilmente pugnammo. Or l'Ita­

lia ci addita pericoli oltre. Po : noi cor­

riamo a proseguire la gran causa ch'é 
pure Causa vostra : i nemici, ne' nostri 
petti devoti alta sola Libertà, troveran­

no Ì vostri baluardi e nelle nostre ba­

ionette, come ne' vostri scogli, si frange­

rà il loro orgoglio ! 
Veneziani noi partiamo, ma tranne 

che 1' odio e la vendetta» pronta a scop 
piare su chi la provocherà, tranne il 
voto e l'immutabile volere che Itali;) 
sia con noi, altro non portiamo. — Il 
nostro cuore resta tra Voi !... Accetta­

telo o Fratelli, esso è degno di vol> a 
par di voi sa Cosa sia Patria, questa 
Italia diletta unico suo sospiro. —­ Voi 
serbateci I' amor vostro o fratelli, ali­

mentateci il sacro fuoco della Libertà 
di cui vi lasciamo a Custodii ­ ^ Custo­

ditelo come l'Angelo della spada fiam­

mante custodiva T ingresso dell' Eden 
perduto ! Ne'momenti di pericolo scuo­

tete in alto questa sacra fiammella, sarà 
questo il segnale di allarme, noi fra i 
primi accorreremo tra voi per divide, 
nuovamente i rischi, e le glorie. 

Addio Fratelli, sarà maledetto chi 
manca alle fraterne promesse, chi I' at­

terrà benedetto, beato chi fin dopo l'ul­

tima battaglia sugli esangui cadaver 
degli estremi nemici intuonerà l'in»

0 

della Vittoria e della Pace. 

PACIFICO VMXSSI. Redattore. 


